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SENZA PIÙ UN FILO DI SPERANZA
I  miei  giorni scorrono veloci come una spola,  svaniscono senza più un f i lo di
speranza. ( Giobbe 7,6)

         «Ora sto r i leggendo e copiando in un l ibr icciuolo tut to i l  l ibro di  Giobbe…
Subl ime l ibro!  Come è pieno di  grande e magnanimo dolore!  Come par la con Dio senza
superst iz ione, e con le propr ie sciagure senza bassezza!».  È questo solo l ’ in iz io di  un
passo di  una let tera del  1808 di  Ugo Foscolo,  in cui  i l  famoso poeta esal tava questo poema
bibl ico che, pr ima ancora di  essere testo di  a l ta teologia,  celebrazione del  mistero di  Dio
e del  male,  è uno dei  capolavor i  let terar i  in assoluto del l ’umanità.

         Se volessimo scegl iere le parole più bel le del  l ibro,  dovremmo in prat ica c i tar lo
quasi  tut to,  tanto è intensa la f ragranza poet ica e spir i tuale del le sue pagine. Noi  abbiamo
scel to ora solo un versetto in cui  Giobbe contempla con mal inconia amara i l  f lu i re del la
sua vi ta:  «vento è i l  mio v ivere,  i  miei  occhi  non contempleranno più la fe l ic i tà»,  cont inuerà
nel  verso successivo (7,7).  Davant i  a l la sogl ia del  baratro del la morte a cui  sembra votato,
egl i  per un istante getta uno sguardo sul l ’ intera sua esistenza.

         L ’ immagine adottata per rappresentar la è l ieve come un soff io,  mobi le come i l  f lu i re
del le acque. Si  t rat ta di  un s imbolo universale,  quel lo del  tessi tore e del la spola:  chi  non
r icorda l ’analoga opera del le Parche del la mitologia greca, le qual i  fanno scorrere i l  f i lo
del la v i ta di  ogni  uomo e una di  esse, di  nome Atropo, è incar icata di  t roncar lo nel  momento
fatale del la morte? Anche i l  re Ezechia,  colpi to da una grave malat t ia,  s i  r ivolge a Dio così :
«Come un tessi tore hai  arrotolato la mia v i ta,  e ora mi recidi  dal l ’ordi to?» ( Isaia 38,  12).

         Nel  passo di  Giobbe ci  sono, però,  due piccole al lusioni  legate al l ’or ig inale ebraico.
La pr ima è solo “sonora”:  i  due verbi  “scorrere” e “svanire” s i  assomigl iano dal  punto di
v ista fonet ico,  c ioè del  loro suono (qal lû /  j ikelû ) .  I l  f lusso del le giornate ha lo stesso
r i tmo monotono e costante del  f i lo che corre dal la spola al l ’ordi to.  Ma è part icolarmente
suggest ivo i l  secondo dato,  af f idato al  vocabolo ebraico f inale che è così  impostato:  « ( i
miei  g iorni)  svaniscono senza più t iqwah». Ora, in ebraico c ’è un ammiccamento espresso
propr io in questo termine che può signi f icare “ f i lo”  o “speranza”.  Entrambi i  s igni f icat i  sono
adatt i :  non c’è più un “ f i lo”  che scorre dal la spola perché ormai Giobbe sente che la sua
vi ta è al la f ine;  non c’è più “speranza” per una vicenda umana così sventurata.

         Noi  abbiamo tradotto con una formula i ta l iana f issa che ben s’adatta unendo i
due signi f icat i :  la stor ia personale di  Giobbe non ha più «un f i lo di  speranza». In questa
desolazione estrema, tut tavia,  i l  grande sofferente non abbandona i l  suo anel i to verso Dio,
provocandolo in interrot tamente perché gl i  r isponda, ignorando le faci l i  consolazioni  d i  r i to
dei  suoi  amici .  E quel  Signore,  interpel lato spesso da Giobbe con durezza quasi  b lasfema,
al la f ine scenderà e par lerà al  suo fedele così  provato,  i l  quale potrà f inalmente esclamare:
«Io t i  conoscevo per sent i to dire,  ora i  miei  occhi  t i  vedono» (42, 5).
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